
N
ella Spagna di Franci-
sco Franco e nella Ser-
bia di Slobo Milosevic,
l’opposizione si riuni-
va nei teatri agli spetta-

coli di satira. Che veniva tollerata
da quei regimi, come estrema valvo-
la di sfogo. Nel regimetto ottuso del
ducetto italiota, celebre nel mondo
(ma non in Italia) per aver fatto fuo-
ri in 15 anni i migliori giornalisti, da
Montanelli a Biagi, da Santoro a
Beha a Massimo Fini, non si tollera
nemmeno la satira. Quella contro
Vauro è soltanto l’ultima di una lun-
ghissima serie di censure ed epura-
zioni di autori e attori satirici in tv
(sui giornali, l’unico precedente è la
ridicola querela di D’Alema a Forat-
tini, poi fortunatamente ritirata).
Serie che nella Seconda Repubblica
(nella Prima gidano ancora vendet-
ta i caso di Dario Fo en Franca Ra-

me, nonché di Beppe Grillo) è stata
inaugurata nel 2002 dall’editto bul-
garo che colpiva anche Daniela Lut-
tazzi, additato al mondo (ma soprat-
tutto a Saccà) come “criminoso” e
mai più visto dalle parti della Rai
(tornò due anni fa a La7, giusto il
tempo per essere riepurato alla vigi-
lia di una puntata sul Papa e la Chie-
sa, con la scusa di una battuta su
Giuliano Ferrara). Nel 2003, in rapi-
da successione, toccò a Sabina Guz-
zanti, che si vide chiudere il pro-
gramma «Raiot» dopo una sola pun-
tata (record di ascolti per Rai3) gra-

zie al trio Annunziata-Cattaneo-Ruf-
fini; e a Paolo Rossi, invitato e poi
disinvitato da “Domenica In” per
aver osato proporre la lettura di un
discorso di Pericle, noto sovversivo,
sulla democrazia ateniese. Nel
2004, sempre regnante Al Tappone,

l’apposito Del Noce provvide ad an-
nullare una comparsata di Paolo
Hendel nel varietà del sabato sera
perché il comico toscano minaccia-
va addirittura una battuta su Vespa
e una su Bondi. Fu allora che il popo-
lare Noisette, scavalcando Milose-
vic, annunciò all’inclita e al colto
che «la satira politica è estranea al
piano editoriale di Rai1» perché “da
noi non si parla male di nessuno».
Memorabile, nel 2005, la telefonata
di Gasparri a “Che tempo che fa” per
protestare con Simona Ventura che
s’era azzardata a mandare in onda
un servizietto satirico sul suo conto.
L’altra sera il sincero democratico
Maroni ha concesso il bis con Mauri-
zio Crozza, già bersagliato ai tempi
di La7 per aver imitato nientemeno
che il Papa. Altri anatemi, negli an-
ni, hanno fulminato Dario Fo e Fran-
ca Rame (il loro “Anomalo bicefa-
lo”, denunciato da Dell’Utri che poi
ha perso la causa, andò in onda la
prima sera su Sky senza l’audio),
Corrado Guzzanti (per il suo irresi-
stibile Bossi-Hannibal Lecter) e altri
celebri tupamaros come Antonio
Cornacchione (“povero Silvio”), Ro-

salia Porcaro (l’operaia Veronica),
Paola Minaccioni (che si era per-
messa di parodiare mamma Rosa
vergine e martire), Francesco Pao-
lantoni e i conduttori di talk satiri-
ci come Fabio Fazio e Serena Dan-
dini. Punito con continue sanzioni
disciplinari anche il responsabile
della satira di Rai3, Andrea Saler-
no, colpevole di collaborare con si-
mili figuri e di chiamare censure la
censure. Ognuna delle quali veni-
va accompagnata da una giustifica-
zione, ancor più ottusa della censu-
ra che intendeva coprire: satira
senza contraddittorio, satira bla-
sfema, satira che fa informazione,

satira inopportuna, satira eversi-
va, satira senza par condicio, sati-
ra poco riformista, satira volgare,
satira nemica del dialogo, satira a
senso unico, satira che cerca il mar-
tirio. Roba da far rivoltare, anzi
scompisciare nella tomba Aristofa-
ne e Rabelais. Vauro, satiricamen-
te in vacanza a San Pietroburgo
(che lui chiama ancora Leningra-
do), si starà sbellicando a sua vol-
ta. «L’invidia del cretino per l’uo-
mo brillante – diceva Max Beer-
bohm - trova sempre qualche con-
solazione nell’idea che l’uomo bril-
lante farà una brutta fine». E da
noi la madre dei cretini è sempre
gravida. Un po’come il cavallo di
Viale Mazzini. ❖
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Epurazioni ed anatemi, 15 anni
in tv all’ombra del Caudillo
Nella Spagnadi Franco o nella Serbia diMilosevic la satira veniva sopportata perchè era
una valvola di sfogo per i regimi. In Italia sono stati cacciati imigliori giornalisti. Ilmotto
dei censori alla Rai è «da noi non si parlamaimale di nessuno», L’elenco delle «vittime»
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Il Ducetto contro
le voci libere
da Montanelli a Biagi

Nel 2002 l’editto che
indicò Luttazzi
come «criminoso»
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Editoria

Il SottosegretarioallaPresidenzadelConsiglio, PaoloBonaiuti, hanominato il Consi-
gliere Elisa Grande nuovoCapodel Dipartimento per l'Informazione e l'Editoria in sostitu-
zionedel professorMauroMasi (diventatodgdellaRai). La scelta -dicePalazzoChigi - «va
nel senso di premiare la professionalitàmaturata all'interno dell'Amministrazione».
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